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Dopo la sconfitta in Sardegna

Veltroni se ne va
«Basta farsi male»

Il Pd sotto choc
ROMA.  Terremoto nel Pd dopo la

bruciante sconfitta in Sardegna di Re-
nato Soru col crollo del partito. Il se-
gretario Walter Veltroni si è dimesso.
La decisione nonostante il vertice del
partito lo avesse invitato a soprasse-
dere. Oggi Veltroni motiverà la sua
scelta. Naturalmente gran parte del
Pd è sotto choc; il coordinamento ave-
va respinto la decisione del segreta-
rio che tuttavia, poche ore dopo, le ha
confermate: «Basta farsi male, lascio
per salvare partito» ha detto Veltro-
ni. Si fa sempre più probabile l’ipote-
si di un reggente in attesa del congres-
so anticipato.
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DENTRO LA RECESSIONE

SE LA CRISI E’ GLOBALE
SI SALVERA’ CHI INNOVA

di Innocenzo Cipolletta

E
ntrati per primi in recessio-
ne, gli Usa saranno anche i
primi ad uscirne, non tanto

per merito del pacchetto di misure
congiunturali appena varato dalla
nuova amministrazione, ma gra-
zie alla ritrovata capacità di inno-
vazione di questo paese. La ripre-
sa, quando verrà, non si baserà so-
lo su un semplice recupero della
domanda di consumo o su un rilan-
cio dei vecchi piani di investimen-
to delle imprese. Le nostre econo-
mie non crescono grazie ad un au-
mento dei consumi primari (prima
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Dopo gli annunci dell’Svp sul 20% di risparmio, frenata del centrosinistra in consiglio regionale. Tutto rinviato

Un flop i tagli alla politica
La maggioranza si divide. I Verdi: nessuno vuol far nulla

La Stella Alpina: sono
i trentini a rallentare.
Se ne riparlerà a marzo

BOLZANO. Dopo gli annun-
ci sui tagli ai costi della politi-
ca, il nulla di fatto ieri in con-
siglio regionale. Doveva esse-
re la giornata in cui la mag-
gioranza doveva far passare
l’impegno al taglio del 20 per
cento delle spese. La seduta è
stata tolta senza che neppure
la discussione. «La maggio-
ranza è troppo instabile», di-
cono le opposizioni. «No, qual-
cosa si è mosso», reagisce
Tommasini (Pd), che ha spin-
to per modificare la mozione
dei democratici sul congela-
mento degli aumenti, aggiun-
gendo l’obiettivo del taglio
del 20 per cento. Questo an-
che l’indirizzo con cui era ar-
rivata la Svp, gelata in matti-
nata dall’Upt trentina. I Ver-
di denunciano: nessuno vuol
far nulla.
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Il vescovo apre alla moschea
Giusto avere un luogo di preghiera per i musulmani
Caso Eluana: la politica stia fuori, sì al testamento
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Sì a Bertelli, no Bernardi

Per oculistica
primario

«italo-tedesco»

FRANGIPANE A PAG. 18

Tangenti mafiose
sull’energia eolica
TRENTO. Sarebbe coinvolto

(ma non indagato) anche l’im-
prenditore altoatesino Josef
Gostner nell’operazione anti-
mafia «Eolo» di Trapani, che
ha portato ad 8 arresti. Secon-
do la mobile Vito Marino, im-
prenditore ed ex assessore,
avrebbe esercitato pressioni
sulla società altoatesina
Fri-El (anche tramite il trenti-
no Franzinelli) per ottenere
denaro. Franzinelli, poi,
avrebbe convinto Gostner - di-
rigente della Fri-El - ad effet-
tuare un bonifico di 30 mila
euro sul conto di Martino.
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I MONUMENTI

ARCHITETTURA
«E’» POLITICA

di Luigi Scolari*

Q
uando l’architettura
é oggetto dell’interes-
se politico si ricono-

sce pubblicamente e final-
mente il suo mandato cultu-
rale: manifestare il grado
di civiltà della società in
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«Gigolò» del sesso ricattava gli anziani
A un settantenne ha estorto 11mila euro dopo aver scattato alcune foto osè

 BOLZANO. Carpiva la fidu-
cia degli anziani facendo qual-
che lavoretto in casa e per ar-
rotondare era disposto anche
a fare lo gigolò. Un 27enne re-
sidente a Predazzo, ha suona-
to anche alla porta di un 72en-
ne della Bassa Atesina che ha
accettato l’invito a fare sesso.
Il giovane ha scattato una fo-
to del rapporto ed ha iniziato
a ricattare l’uomo, tanto da
intascare 11.500 euro. Ieri, già
in carcere, ha patteggiato 4
anni, è stato liberato ed espul-
so. Di sicuro ha avvicinato al-
meno un uomo e una donna.
Quest’ultima ha rifiutato sec-
camente, mentre l’uomo ha
fatto entrare in casa senza
grandi problemi questo giova-
ne, apparentemente educato.
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Manfred e Manuela

Mölgg delusi
«Neve traditrice

ma adesso
c’è Vancouver»
Peter Fill, salvatore
dell’Italsci incontra
i suoi tifosi a Bolzano

A PAGINA 32



DALLAPRIMAPAGINA

DALLAPRIMAPAGINA

DI GIORGIO DOBRILLA

MEDICINA

DINTORNI
&&

ALTO ADIGE
MERCOLEDÌ 
18 FEBBRAIO 2009 12LETTERE E COMMENTI

Ma qualcuno ha memoria
degli antinazisti tirolesi?

La proposta degli Schützen
di cancellare dalla faccia del
“pianeta altoatesino” ogni mo-
numento che sappia di retag-
gio fascista ha una sua logica.
Siano demoliti pure il monu-
mento di piazza della Vitto-
ria, già piazza della Pace, e
quanto rimane dell’Alpino di
Brunico, pluribombardato
nel corso degli anni. Gli italia-
ni sopporteranno anche que-
sto. I monumenti potrebbero
essere sostituiti con luoghi
del ricordo e della celebrazio-
ne. Nei nuovi monumenti si
potrebbero ricordare e cele-
brare le epiche gesta dell’anti-
nazismo tirolese e le tante glo-
riose pagine della resistenza
e della lotta partigiana con-
dotta in provincia di Bolzano.

Si potrebbe ricordare, sem-
pre nei nuovi monumenti, il
supporto dei coraggiosi altoa-
tesini agli ebrei perseguitati e
la strenua caccia, data a guer-
ra finita, ai criminali di guer-
ra nazisti.

D.L.V.
BOLZANO

Il Vaticano detta legge
anche in Italia

Il presidente del Consiglio
contro il presidente della Re-
pubblica. Il Vaticano trionfa,
esulta, benedice e dichiara:
“Il presidente del governo ha
ubbidito a noi. Il presidente
della Repubblica ci ha delu-
si”. Caduta è la maschera: il
capo del governo italiano agli
ordini e prestanome dei gerar-

chi ecclesiastici? Lo stato ita-
liano sacrestia del faraone va-
ticano? Vera sciagura di que-
sta italiuccia immorale cleri-
cal-fascista. Abolite la Repub-
blica! E consegnate l’Italia al-
la monarchia teocratica.

E. Vittorio Salerno
BOLZANO

Una piccola modifica
della Costituzione

Negli anni della mia gioven-
tù mi sarei parecchio arrab-
biato leggendo il trafiletto
scritto dal signor Bertinazzo
il 15 febbraio scorso a pagina
11. Lo scrivente ha tralascia-
to di precisare di ricoprire la
carica di segretario provincia-
le. In quanto all’abbandono
(o vogliamo chiamarla diser-
zione?) non mi stupisce affat-
to perché hanno semplice-
mente ed aggiungo, ingenua-
mente, aderito al richiamo
dello specchietto delle allodo-
le che il nostro presidente del
consiglio dei ministri sa così
bene maneggiare. Alla nostra
opposizione occorrono delle
idee concrete con un contenu-
to tale da poter annullare l’il-
lusione dei vari specchietti.
Le occasioni di certo non
mancano. A me è bastato leg-
gere l’articolo che affianca
quello di Bertinazzo intitola-
to (referendum, assieme alle
europee) del consigliere An-
dreas Pöder dell’Union für
Südtirol; per farmi tornare al-
la mente un altro referendum
che proposi già da più di due
anni. Ci vogliono poche paro-
le per spiegare l’idea. Giornal-
mente la gente si lamenta dei
costi della politica troppo al-

ti. Un po’ meno numerosi so-
no quelli che vogliono cam-
biare qualche articolo della
Costituzione. Il presidente Na-
politano dice di tenersela
stretta, io penso semplicemen-
te di chiamare in causa tre ar-
ticoli della Costituzione stes-
sa: il n. 3, il n. 4 ed il n. 134. Il
suddetto 134 non evidenzia
chiaramente il compito dei
giudici che (secondo il mio
punto di vista) dovrebbe reci-
tare: ha l’obbligo di accertar-
si che le leggi siano accettabi-
li, per il quieto vivere del po-
polo. A questo punto manca
solo una verifica: esiste forse
nella legislazione italiana
una legge che dia la facoltà ai
legislatori stessi di aumentar-
si lo stipendio? Io la paragone-
rei alla lebbra di cui parla il
vangelo di domenica 15 feb-
braio e come tale da cancella-
re tramite referendum. Se
non esiste; il compito di abro-
gare quella famosa arbitraria
decisione potrebbe essere pu-
re della Corte dei conti.

Tornando al socialismo con
questa sola idea supererebbe
il famoso 4%. Se vogliono pro-
seguire su questa strada met-
tano in conto le reazioni dei
disperati perché si potrebbe
pensare: ma questa è istiga-
zione alla violenza o no? Pen-
siamoci bene perché la misu-
ra è quasi colma.

Giovanni Maistrello
MERANO

Eluana, politica e chiesa
dovrebbero tacere

Ora che è terminata tutta
questa campagna mediatico -
politico - religiosa nei con-

fronti dei familiari di Eluana
vorrei in primis esprimere la
mia piena solidarietà alla fa-
miglia Englaro e in secondo
sintetizzare il mio pensiero.

1) La Cei dice sull’“Avveni-
re” di mercoledì 11 febbraio
testuali parole: “Eluana è sta-
ta uccisa” e lo ripete per ben
cinque volte, “adesso voglia-
mo sapere tutto”. Ebbene è
questa ultima frase che mi la-
scia interdetto. Io comune cit-
tadino è da oltre 40 anni che
voglio sapere. Il clero tutto do-
vrebbe astenersi nel dare giu-
dizi in questa materia: do-
vrebbe invece aprire gli arma-
di e riflettere attentamente
sugli scheletri che vi sono ac-
catastati!

2) La politica. La politica è
assente, viaggia in ordine
sparso contro tutti pur di trar-
re vantaggi personali. La ma-
gistratura è intervenuta
esclusivamente per colmare
il vuoto lasciato dai nostri po-
litichesi di destra - sinistra -
centro. La politica del Vatica-
no ai suoi adepti è liberissi-
ma di spiegare che devono
soffrire e morire di sofferen-
ze anche quando non c’è più
niente da fare. Lo stato laico
deve legiferare in senso mol-
to diverso: dovrebbe tenere
conto del testamento biologi-
co ed in mancanza di questo
dovrebbe demandare ai fami-
liari.

Condivido in pieno l’inter-
vento del procuratore Tarfus-
ser nel quale si esprime riba-
dendo che i politici invece di
abbassare i toni nel rispetto
della famiglia Englaro hanno
cercato di trarne vantaggi.

Felice Rech
BOLZANO

Ogni anno negli stati Uniti si registrano 11.000 nuo-
vi casi di cancro del collo (cervice) dell’utero e 4.000
decessi ad esso correlati. In Europa più di 30.000 don-
ne ammalano e circa la metà muoiono ogni anno di
questo tumore, ed in Italia si hanno di più di 3000 pa-
zienti e una mortalità di più di 1000 casi per anno. Il
cancro della cervice uterina, al secondo posto con
quello del retto dopo il cancro della mammella, sem-
bra essere potenzialmente prevenibile in quanto è
causato da un virus, quello del papilloma umano
(HPV in sigla inglese). Di questo virus, trasmesso at-
traverso rapporti sessuali vaginali od anali con par-
tner infetti, esistono più di un centinaio di varianti

che in maggioranza danno so-
lo lesioni transitorie mentre al-
tre, come i ceppi 6 e 11, provo-
cano lesioni benigne (verruche
e condilomi) e altre ancora, co-
me i ceppi più aggressivi 16 e
18, nell’arco di qualche anno
possono dar luogo a lesioni
precancerose che diventeran-
no cancro nei successivi 30 an-
ni. Dal 2006 è disponibile il
vaccino anti HPV (in commer-
cio prima il Gardasil e a segui-
re il Cervarix), da attuarsi in

3 dosi intramuscolari nell’arco di 6 mesi, il cui gra-
do di protezione dall’infezione (quella dal cancro è
ancora sub judice) in donne non ancora infette sareb-
be del 95-100%. In Italia, dai primi mesi del 2008, il
vaccino è dispensato gratuitamente per ragazze dodi-
cenni (prima del “possibile” inizio di attività sessua-
le). La giovane età delle vaccinande può sconcertare,
come pure la proposta del pediatra Dr Goldstein di
Boston, riportata nel 2008 sul New England Journal
of Medicine, di vaccinare anche i giovanissimi di ses-
so maschile al fine di ottenere una prevenzione otti-
male. A prescindere dal razionale che ha una sua ra-
gione, tale proposta incontra non poche difficoltà. In-
tanto Goldstein riscontra e lamenta la resistenza a
farsi vaccinare dei maschi, la cui consapevolezza di
essere una potenziale fonte di lesioni precancerose
della partner è quasi inesistente. In secondo luogo, la
vaccinazione gratuita non è prevista per i maschi e
il costo del vaccino è ancora elevato (oltre i 100 euro).
Un’ulteriore resistenza alla vaccinazione da parte di
ambedue i sessi deriva poi, oltre che dai giovanissi-
mi che esitano a confessare di avere già rapporti ses-
suali, pure dai genitori sempre pronti a giurare sul-
la castità dei figli (e specialmente delle figlie). Per
Goldstein, invece, convinto che la vaccinazione com-
porti non solo un minor rischio di infezione ma pure
un parallelo calo di cancro uterino, le resistenze non
hanno ragione di essere e anzi la vaccinazione degli
adolescenti di ambo i sessi dovrebbe essere massic-
cia. Le perplessità circa l’adozione tout court di una
direttiva così costosa e in via di verifica naturalmen-
te non mancano, a partire dalla incertezza vigente
circa la durata d’azione del vaccino. Inoltre, l’attua-
le vaccino non protegge il 30% dei giovani infettati
da HPV diversi da quelli sopra menzionati ed è co-
munque solo plausibile, ma non dimostrato in via de-
finitiva, che la profilassi dell’infezione determini
una minore incidenza di tumore. Ancora, nelle giova-
ni già positive all’HPV la vaccinazione sarebbe solo
denaro sprecato e, inoltre, essa verrà disattesa, così
come del resto avviene per il PAP-test, proprio dalle
giovani per le quali sarebbe più indicata (basso ceto
sociale, condizioni igieniche scadenti, nomadi). Infi-
ne, non mancano associazioni radicalmente contra-
rie al vaccino, e molto attratte dalla dietrologia, che
considerano la vaccinazione un’interessata pericolo-
sa sperimentazione su “bambine cavie” indotta su-
bdolamente dalle aziende produttrici dei vaccini.
Prospettive incoraggianti, dunque, quelle del vacci-
no anti-HPV, ma con qualche dato in attesa di giudi-
zio.

Come sempre saranno, o dovrebbero essere, le pro-
ve dei benefici di un trattamento, in questo caso vacci-
nale, e non i preconcetti ideologici a guidare in futu-
ro coloro che gestiscono la sanità pubblica, non di ra-
do pressati da un’opinione pubblica disinformata
dai media, ma dotata di... scheda elettorale.

Le cento
varianti
dell’HPV

Se la crisi è globale si salverà chi innova
auto, primi elettrodomestici,
case di nuova costruzione,
ecc.), come avviene nei paesi
poveri, dove l’innalzamento
del tenore di vita favorisce
l’accesso di molta parte della
popolazione a nuovi standard
di vita. La crescita nei paesi
industriali avviene per feno-
meni di ricambio e di sostitu-
zione di beni già posseduti.
Più è rapido il ricambio e più
forte è la crescita, come ben
sanno i produttori di auto che
hanno visto un crollo della do-
manda che non si spiega se
non con un blocco della sosti-
tuzione.

Questi fenomeni di ricam-
bio non avvengono solo per
usura fisica dei beni possedu-
ti. Essi avvengono in maniera
accelerata grazie all’innova-
zione tecnologica, che rende
obsoleto il parco di beni posse-
duto ed induce a sostituzioni
per poter usufruire di nuovi
beni con prestazioni superio-
ri. E basti pensare al mercato
della musica, dove siamo pas-
sati in breve lasso di tempo
dai dischi in vinile, ai CD ed
ora a sistemi di acquisto on-li-
ne, con tutte le modifiche che
i consumatori hanno fatto
non solo con riferimento al
supporto per la registrazione,
ma anche con riferimento
agli strumenti di riproduzio-
ne della musica (dal grammo-
fono all’Ipod).

È l’innovazione tecnologica
il vero motore della crescita e
lo strumento di competitività
fra i paesi, più dei costi, della
disponibilità di materie prime
o della posizione geografica.
Fra i paesi industrializzati,
quelli che sapranno far cresce-
re la ricerca e l’innovazione

tecnologica saranno dunque i
paesi che più sapranno appro-
fittare della prossima ripresa.
In questo senso, la vittoria di
Barack Obama negli USA rap-
presenta un punto di forza evi-
dente per l’economia america-
na nei prossimi anni.

Il nuovo presidente degli
USA, figlio di un africano im-
migrato temporaneamente ne-
gli USA, ha iniziato a liberaliz-
zare la ricerca in campo biolo-
gico, sottraendola alle ideolo-
gie confessionali che l’aveva-
no contrastata nella preceden-
te amministrazione. Egli si ap-
presta inoltre a lanciare un
vasto programma per svilup-
pare nuove tecnologie per la
protezione dell’ambiente e
per la ricerca di energia puli-
ta. Un simile programma ge-
nererà forti cambiamenti nei
modi di vita, di consumo e di
produzione del paese. In que-
sto modo, la prossima ripresa
americana non sarà il sempli-
ce recupero di livelli di consu-
mo quantitativamente più ele-
vati. Ma potrà essere un nuo-
vo ciclo di crescita basato sul-
l’innovazione volta a favorire
migliori condizioni di vita,
grazie alla ricerca che favo-
rirà le cure mediche e la con-
servazione ambientale. I con-
sumi delle famiglie e gli inve-
stimenti delle imprese non sa-
ranno la replica di quanto av-
veniva prima della crisi, ma
saranno il processo di un for-
te rinnovo del parco dei beni
delle famiglie e dello stock di
capitale fisso delle imprese.

È in questo scenario che il
nostro paese appare vecchio e
superato. In Italia stiamo di-
scutendo su come fermare
l’immigrazione, giudicata es-

sere una sorta di peste moder-
na da cui dobbiamo difender-
ci. Pensiamo che l’immigra-
zione sia solo un certo nume-
ro di braccia utili quando l’e-
conomia tira e da rispedire in-
dietro quando non servono
più. Non ci preoccupiamo di
come valorizzare la grande op-
portunità che esiste nella mas-
sa di nuove intelligenze e nuo-
ve idee che, assieme ai disagi,
accompagnano i flussi migra-
tori. Una massa di giovani mo-
tivati e con idee non conformi-
ste, diversi dai nostri figli che
sono spesso cresciuti ed edu-
cati in ambienti chiusi e pro-
tetti. Il blocco dell’immigrazio-
ne legale genera una selezio-
ne perversa, perché entrano
nel nostro paese solo i più di-
sperati, quelli che accettano
condizioni di clandestinità e
vivono nella trasgressione del-
la legge.

Abbiamo limitato la ricerca
in campo biologico per timori
confessionali ed assistiamo
ad un triste turismo femmini-
le per tentare di concepire un
figlio in terra straniera. Un fe-
nomeno analogo a quello
drammatico che avveniva ne-
gli anni’60, per le donne che
volevano abortire. Prevale
nel nostro paese un approccio
confessionale alle questioni
inerenti la vita, con una so-
vrapposizione tra Chiesa e
Stato che chiude ogni possibi-
lità di ragionamento civile, co-
me si è visto nel recente caso
Englaro. Maggioranza e larga
parte dell’opposizione non
hanno il coraggio di manife-
stare opinioni diverse da quel-
le della Chiesa cattolica, pur
se, nelle loro vite private, i
comportamenti dei singoli po-

litici sono spesso ben lontani
da quelli che sembrano essere
i dettami imprescindibili del-
la religione cattolica. Nuovi
improbabili predicatori “lai-
ci” imperversano nei mezzi di
comunicazione per terrorizza-
re il pubblico.

C’è un forte conformismo
in Italia che ci spinge a non
reagire e ad adattarci al pen-
siero prevalente. C’è la paura
di essere esclusi da un siste-
ma chiuso e fatto di molti inte-
ressi incrociati che si sosten-
gono a vicenda e che estromet-
tono chi non s’adegua. C’è
paura a confrontarsi con idee
diverse. Così facendo, il paese
regredisce ed il nuovo non
emergerà mai. Si possono for-
mulare nuovi sistemi elettora-
li. Si possono inventare quote
giovani e quote rosa svecchia-
re la partecipazione alla vita
della politica e delle imprese.
Si possono fare i migliori con-
vegni e talk show per sollecita-
re sistemi di ricambio genera-
zionale. Ma il ricambio non
viene dalle formule elettorali
e neppure da un forzato svec-
chiamento delle classi dirigen-
ti, se i giovani altro non sono
che il ritratto triste dei vec-
chi. Il ricambio avverrà solo
se si abbatterà il muro del con-
formismo nel quale siamo pri-
gionieri. Immigrazione, li-
bertà di ricerca, gusto dell’in-
novazione e della trasgressio-
ne civile, rottura dei sistemi
di protezione sono le formule
per uscire dalla palude di con-
formismo che sta paralizzan-
do vecchi e giovani di questo
paese.

Innocenzo Cipolletta
(articolo pubblicato

su Il Sole 24 ore)

cui è nata. Il potenziale del-
l’architettura è grande e non
va sottovalutato. L’architettu-
ra riassume i tratti identitari,
li condensa in immagine. Que-
sta immagine è semplificabi-
le, può diventare un simbolo,
una icona, addirittura un lo-
go. Le dittature hanno fatto
dell’architettura lo strumen-
to di propaganda per eccellen-
za. L’architettura serve a ven-
dere è un mezzo di comunica-
zione. A loro modo lo sapeva-
no i nazifascisti, ma lo sanno
anche gli imprenditori immo-
biliari, lo sanno i grandi mar-
chi della moda. La politica di
oggi, in altre faccende affac-
cendata, si accorge dell’archi-
tettura solo quando le dà fasti-
dio, crea problemi sociali, o le
consente di farsi bella. Si vive
quotidianamente immersi nel-
l’architettura e si prende atto
della sua funzionalità, del suo
aspetto formale. Raramente
si è prende atto del suo valore
per la società. Questo avviene
solo in casi di emergenza.

Sarebbe quindi ora che la
politica, i nostri assessori alla
cultura, comprendesse real-
mente il suo significato e lo
spiegassero alla popolazione.
La politica relega l’architettu-
ra tra le discipline tecniche.
Difficilmente percepisce che
essa testimonia in primis la
cultura della nostra società e
che necessita di un’attenzio-
ne diversa. L’architettura è il
frutto di condizionamenti po-
litici, economici, sociali e ter-
ritoriali. Se si tiene presente
questo si può comprenderla
appieno.

L’architettura veicola l’i-
dentità della nostra società.
La sua storia non si cancella,
anzi è bene che venga ricorda-
ta, affinché palesi gli errori o
i valori del passato. Quindi il
monumento alla Vittoria va
storicizzato e riconvertito ad
un uso più appropriato. Non

nascosto dietro a quinte o pa-
raventi. Presti un servizio al-
la città, ospiti un archivio del-
l’architettura e della storia
del Novecento in Alto Adige,
in cui si manifestino aperta-
mente tutte le criticità della
nostra terra. Sbaglia chi si ri-
conosce nell’architettura che
è stata strumento di imposi-
zione e propaganda. E‘triste
che una fetta di popolazione
si riconosca nel monumento
alla Vittoria, perché non ha
altro modo di esprimere e ri-
trovare la propria identità.
Un monumento di pietra di-
venta occasione per manife-
stare la debolezza, le paure, il
risentimento di una popola-
zione divisa. Sinora la politi-
ca ha fatto di tutto per poten-
ziare una convivenza separa-
ta. Anche l’architettura viene
piegata a questa logica. Mi ha
sempre ferito che persino i

bandi di concorso di progetta-
zione per asili e scuole preve-
dano ingressi separati tra i
due gruppi linguistici. Giusti-
ficazioni tecniche o economi-
che sono poco convincenti.
Anche la qualità dell’architet-
tura soffre di queste contrad-
dizioni. L’architettura viene
manipolata.

Il maso ed il castello sono le
due icone dell’architettura ti-
rolese. La loro architettura è
stata svuotata di senso e vio-
lentata. I modelli formali del-
la fortezza, della casa contadi-
na si applicano acriticamente
a qualsiasi tipologia edilizia,
dall’albergo, al condominio,
al capannone produttivo e
commerciale, alla casa della
cultura, alla caserma dei pom-
pieri. Salviamo il maso, il ca-
stello e sveliamo la falsità del-
la Lederhosenarchitektur! Il
vecchio cinema Corso era tra

le testimonianze più alte del-
l’architettura del Novecento
a Bolzano, qualcuno lo rim-
piange? La politica è interve-
nuta per salvarlo? La scuola
Pascoli e la biblioteca multi-
lingue sono solo l’ultimo
esempio dove l’architettura è
stata sacrificata. Un edificio
di architettura non eccelsa,
quello della scuola, incarna il
vessillo dell’identità italiana.
I Walsche vi si sono attaccati
come fosse una zattera. Il pro-
getto al quale solo successiva-
mente è stato imposto di tene-
re insieme la parvenza del
vecchio edificio con quello
nuovo è una farsa che non
rende giustizia a nessuno. Ri-
marrà a testimonianza di una
architettura che ci ricorda an-
cora una volta le divisioni di
questa terra. La convivenza
va accompagnata da condivi-
sione, collaborazione, unione,

conoscenza reciproca. A parti-
re dalla lingua, dalla cultura.
Si consenta di realizzate una
scuola dove i bambini si cono-
scano per crescere insieme e
non separati da una rete. La
paura dell’assimilazione di-
mostra tutta la fragilità dell’i-
dentità italiana e sudtirolese.
Cari assessori, apprezziamo
qualsiasi sforzo e proposta,
ma auspichiamo anche che
sia più incisivo e non solo sim-
bolico. Quali architetture pos-
siamo costruire insieme, mat-
tone per mattone, per fare
una casa comune dove condi-
videre anche il letto? La condi-
visione ha funzionato in cuci-
na. Quando il 25 aprile gli
Schützen verranno a manife-
stare sotto il Monumento of-
friamo loro carnederli con
parmigiano, una pizza allo
Speck ed una birra da bere in-
sieme! Sarà una Vittoria per
tutti.

Luigi Scolari
Presidente della Fondazione
dell’Ordine degli Architetti

I monumenti tra architettura e politica


